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ono le 17.30 quando
esco di casa per
raggiungere la

parrocchia Regina Pacis di
Vibo Valentia; come da
abitudine accendo la radio
e ascolto una emittente
nazionale che parla di crisi
e annuncia la 26ª vittima. A
Napoli il portiere di uno
stabile di Corso Garibaldi,
licenziato e sfrattato, si è
tolto la vita lasciando solo
poche righe ai figli dove
spiega che non potrà più
assisterli con l’assegno di
mantenimento. Mi fermo,
penso alle intenzioni di
preghiera che domenica
scorsa avevo proposto
proprio per i suicidi della

crisi e per la giovanissima
Vanessa di Enna uccisa dal
convivente con il laccetto
delle cuffie di un stereo e la
candeggina. Un senso di
scoraggiamento misto a
rabbia irrompe nel mio
animo: anche se prete,
dinanzi a tanta debolezza e
a tanto male non posso
tenermi dentro queste
sensazioni. Ma cosa sta
succedendo in Italia? Siamo
parte di un tessuto sociale
umiliato e a volte violentato
dai fatti quotidiani senza
che si riesca mai a risalire
alle cause. Sui media sono
ricorrenti i termini "tasse" e
"tagli"; la gente comune,
onesta e perbene, arriva a
vendere l’auto; conosco

giovani sfruttati per 450
euro al mese in un call
center e poi scaricati
perché l’azienda fallisce o
ha tranquillamente preso i
finanziamenti della Ue e
chiude i battenti. Amici che
hanno la mia stessa età (35
anni) la mattina sono
rappresentanti aziendali e
la sera lavorano in un bar o
in un ristorante per
arrotondare. Sono convinto
che per salvare l’Italia, la
mia Italia, non ci voglia un
decreto ma un miracolo
tutto italiano. Uno scatto
d’orgoglio, iniziare a fare
rete, tenere gli occhi aperti
per dare manforte a chi
non ce la fa, il miracolo
italiano si chiama

solidarietà. Attenzione
perché abbiamo il dovere di
tenere i piedi per terra e il
cuore rivolto verso l’alto; in
quanto cattolici non
possiamo stare alla finestra
e guardare il passaggio di
questo fiume in piena.
Dobbiamo costruire
insieme argini, muretti di
contenimento, ma
soprattutto ponti di
solidarietà. Dobbiamo
ricordare ai banchieri che
esistono in funzione del
lavoro e non viceversa; ai
nostri governanti facciamo
presente che l’evasione
fiscale va combattuta, ma
senza caricare costi
aggiuntivi che rasentano
quasi l’usura in alcuni casi

(ricordando il Vangelo che
ci parla di un
amministratore scaltro che
ottiene dai debitori del suo
padrone un saldo un po’
agevolato e l’amicizia del
debitore stesso (cfr Lc 16,1-
8). Certo ai fratelli evasori,
falsi invalidi, disonesti e
corrotti io non dico che
sono dei parassiti, ma che
devono dare a Cesare quel
che è di Cesare e a Dio quel
che è di Dio e che finché
non lo faranno non
possono dirsi amici di Dio.
Le 26 vittime di questa crisi
forse un giorno ci
giudicheranno.

don Tonino Vattiata
vicario parrocchiale

Regina Pacis - Vibo Valentia
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TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. 6780.201 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva; (02)
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ

PUBLICINQUE 
via Fattori 3/c - Torino - Tel. (011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tel. (02) 66.95.279

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 25,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi
Genitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più
Luoghi dell’Infinito € 8,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TASSE SEMPRE PROPORZIONATE
ALLA CAPACITÀ CONTRIBUTIVA
Gentile direttore,
sono sempre più critico nei confronti
dell’Ici e, ora, dell’Imu. La rendita ca-
tastale, in particolare della prima ca-
sa, è un reddito fittizio. Chi ha una ca-
sa, ha spese non reddito. Diverso è il
caso delle seconde case che possono
essere affittate. Trovo insomma perti-
nente un’affermazione letta su Avve-
nire: «Se non c’è reddito, non c’è im-
posta». Non sempre il valore dell’abi-
tazione è commisurato al reddito del-
la persona o della famiglia, però è ve-
ro che può essere un indicatore, come
il possesso di imbarcazioni, automo-
bili o varie proprietà. Se si deve finan-
ziare il proprio Comune sarebbe, per-
ciò, meglio "parzializzare" l’Irpef, cioè
destinare per legge una quota dell’Ir-
pef pagata in quel Comune per le ne-
cessità dello stesso. Il Comune aven-
do le informazioni sul reddito dei cit-
tadini potrebbe agevolmente verifica-

re incongruenze tra lo stile di vita, le
possibilità economiche e il reddito di-
chiarato. Se c’è la necessità di pagare
più tasse, almeno siano proporziona-
te al reddito; come dice la Costituzio-
ne: «in rapporto alla capacità contri-
butiva». Spero che il Governo o il Par-
lamento modifichino questa legge o la
rendano temporanea come proposto
dal Pdl.

Mario Barelli
Muggia (Ts)

MA LA LIBERAZIONE C’È STATA
GRAZIE AGLI ALLEATI
Caro direttore,
posso dirlo a distanza di qualche gior-
no? Ogni volta che torna il 25 aprile mi
prende ormai un senso di fastidio. Per-
ché è diventata la festa di una mino-
ranza chiassosa che cerca di passare e
di farsi credere "maggioranza". Essa si
è ingiustamente e prepotentemente
appropriata di un evento storico – la li-
berazione dal nazifascismo – che in
realtà è stato opera soprattutto degli
Alleati e non dei partigiani di sinistra
e che ha avuto molti "martiri" di tutti
i colori politici. Perché non si osa dire
questa chiarissima verità, che potreb-
be unire nel far festa tutta la nazione,
invitando a partecipare anche rappre-

sentanti delle nazioni che sono state
protagoniste principali di questa libe-
razione? Se fosse vero quello che cer-
cano di farci credere, saremmo cadu-
ti dalla padella alla brace, cioè dalla
dittatura fascista a quella comunista.

Sandro Faranda
Torino

IMPRESE: 60 MILIARDI DI CREDITI
ACCUMULATI NEGLI ANNI
Gentile direttore,
la proposta del segretario del Pdl, An-
gelino Alfano, di compensazione cre-
diti/debiti con la P.A. – forse il primo
sussulto di vita di un mondo politico
da troppi mesi assopito e appiattito su
posizioni "tecniche" inquietanti – è
stata accolta con lo "sdegno" del pre-
sidente Monti, bravo in economica
(forse), ma non molto in italiano, per-
ché tante parole poteva usare, ma non
la parola "sdegno" soprattutto nei con-
fronti di chi, in Parlamento, volente o
nolente, gli garantisce, con una mag-
gioranza granitica, la sedia di presi-
dente del Consiglio. Ma, al di là delle
cadute di stile che Monti sta collezio-
nando negli ultimi tempi, lui che s’e-
ra presentato come il presidente della
sobrietà, il primo commento uscito da
un rappresentante del Governo è sta-

to quello del sottosegretario Polillo, ri-
portato su "Avvenire" domenica 29 a-
prile, nell’articolo di Marco Iasevoli a
pag. 6. Polillo dichiara candidamente:
«I debiti degli enti pubblici verso le a-
ziende ammontano almeno a 60 mi-
liardi, sottrarne anche 10 al gettito fi-
scale, farebbe saltare il pareggio di bi-
lancio». Cosa? Se io devo 60 mele a Pie-
rino e voglio arrivare al «pareggio di
bilancio» della mia situazione perso-
nale, debbo comunque inserire delle
voci "in entrata" (dando a Pierino il
corrispettivo in pere, oppure venden-
do banane a Gino in modo da ricom-
prare le mele da dare a Pierino) che
compensino quei 60 euro. Altrimenti
che pareggio di bilancio è? Forse il go-
verno "dei professori" vuole ottenere
il pareggio di bilancio escludendo dal
bilancio i 60 miliardi che "deve" alle a-
ziende? Ho capito bene? Spero di no,
ma temo di sì. Buon lavoro e grazie.

Gianluca Selmi
Modena

Credo che lei abbia capito assai bene:
i 60 miliardi di crediti delle imprese
verso lo Stato si sono accumulati ne-
gli anni ed è difficilissimo compen-
sarli istantaneamente, per di più in
un tempo di vacche magre. (mt)

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: tempo 
molto instabile con 
piogge ed 
acquazzoni 
frequenti, anche 
temporaleschi in 
serata su Liguria e 
pianure. 
Temperature stabili, 
massime tra 16 e 
21.

CENTRO: piogge 
ed acquazzoni 
sparsi, più 
frequenti su 
Tirreniche e 
Sardegna. 
Fenomeni estesi 
tra la sera e la 
notte. Temperature 
in lieve 
diminuzione, 
massime tra 17 e 
22.
SUD: nubi in 
aumento con 
piogge tra Molise, 
Campania, Lucania 
ed alta Puglia, 
discreto altrove. 
Temperature in 
rialzo, massime tra 
20 e 25 ma con 
punte fino a 28 
gradi sul 
Palermitano.

NORD: residue 
piogge tra Romagna 
e Triveneto in 
assorbimento; 
prevale il bel tempo 
invece sulle restanti 
zone. Temperature 
in rialzo, massime 
tra 18 e 23.

CENTRO: 
condizioni di 
instabilità con 
piogge ed 
acquazzoni; 
migliora la sera con 
ampie zone di 
sereno. In 
prevalenza 
soleggiato sulla 
Sardegna. 
Temperature 
stabili, massime tra 
17 e 22.
SUD: piogge 
residue al mattino 
tra basso Tirreno e 
Nord Sicilia, in 
esaurimento. 
Schiarite altrove, 
anche ampie e 
diffuse entro sera. 
Temperature 
stabili, massime tra 
19 e 24. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

15
14
10
15
15
10
12
12
11
14

10
10
15
15
7

16
16
11
13
16

7
10
10
17
10
10
10
10
16
13

25
22
20
24
20
20
22
22
18
23

23
22
18
18
22
22 
18
20
25
22

21
24
20
26
21
22
19
19
19
21

14
14
8

16
13
11
15
14
10
15

18
12
13
13
8

17
12
15
15
17

10
13
10
17
15
14
9

11
13
14

20
19
20
21
19
20
22
21
20
22

23
17
16
16
18
24
18
21
20
28

15
22
21
23
20
19
18
19
17
20

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

6
6
6
5

17
4

10
13
9

10
28
15

13
24
12
24
19
15

13
12
11
9

27
11

20
21
14
15
32
20

25
29
28
39
26
19

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Residui fenomeni 
mattutini sul basso 

Adriatico. Ampie 
zone di sereno 

altrove, salvo nubi 
in aumento e 

piogge su Alpi e 
Prealpi centro-

occidentali.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Prevalenza di bel 

tempo, con cieli da 
poco a parzialmente 

nuvolosi. Un po' di 
instabilità 

pomeridiana 
sulla cerchia 

alpina con 
acquazzoni 

sparsi.

 

a voi
la parola

Caro direttore,
sono il legale rappresentante di una scuola
(infanzia e primaria) paritaria onlus che, in
questi giorni, è tenuta a segnalare alla
Agenzia delle Entrate (con tutte le altre
scuole paritarie) le rette che superano i
3.600 euro. Si parte dall’ipotesi che le
scuole paritarie siano frequentate
unicamente da persone facoltose e la
tentazione dello Stato di incrociare i dati,
alla ricerca di possibili evasori, è sempre
molto forte; perché allora non utilizzare le
rette che si pagano alle scuole "private" dei
"ricchi" (anche se una legge dello Stato
dice che sono paritarie, vale a dire che
svolgono un servizio pubblico gestito da
privati), facendo finta di non vedere che le
famiglie che pagano la retta per le scuole
paritarie, pagano già le tasse per la scuola
statale, che non utilizzano? Ma non è finita
qui. Il prossimo anno pare si debba
segnalare all’Agenzia delle Entrate non
solo l’importo della retta per le ore
curricolari, ma tutto quello che una
famiglia corrisponde alla scuola per ogni
servizio richiesto: mensa, doposcuola,
eventuali corsi extracurricolari, che la
scuola propone ecc. Infatti, è noto a tutti
che chi si permette di mangiare a una
scuola paritaria deve essere un bambino

benestante, mentre il bambino povero, che
frequenta la scuola statale, o non mangia
oppure mangia a casa propria (senza
spendere?). Da dove saltano fuori, infatti,
quei 70/80 euro al mese, che servono per
far mangiare il proprio figlio in una scuola
paritaria? È certamente un indicatore di
ricchezza, che va controllato! Forse, un
domani non troppo lontano, qualcuno si
accorgerà che anche se si mangia a casa,
qualcosa si spende e proporrà un controllo
fiscale a livello familiare a partire da questo
indicatore di indubbia ricchezza. Converrà
conservare gli scontrini della spesa al
supermercato. La stessa cosa vale per il
doposcuola. Vuoi mettere la soddisfazione
di pagare a casa una baby sitter? Costa di
più di un doposcuola, che consente ad
entrambi i genitori di lavorare e
guadagnare per mantenere la famiglia e
avere così maggiori disponibilità per
operare scelte con una maggiore libertà?
Non ha importanza. Quello che spendi a
scuola, anche se è meno di quello che
spenderesti per una baby sitter a casa e
magari con maggiori garanzie educative e
soddisfazione per i figli, è indice di
ricchezza. Indaghiamo. Confido che il suo
e nostro giornale si faccia ancora carico di
una battaglia, che restituisca onore e
giustizia a famiglie ed enti gestori che
pagano sulla propria pelle l’umiliazione di
un ingiusto sospetto e, di tasca propria, il
doppio del dovuto. Cordialmente

Corrado Brizio

Sin dal primo momento abbiamo denunciato la
logica aberrante che ha portato a considerare le spese
sopportate per l’istruzione dei figli non come un indice di
civiltà e di libertà e come la dimostrazione di una
capacità di cura, di investimento culturale e, spesso, di
sacrificio economico da parte delle famiglie, ma come un
mero indicatore di ricchezza materiale e, appunto, come
un segnale da registrare con sospetto nell’attività di
contrasto all’evasione fiscale. Non resisto e mi concedo la
battuta: vorrei davvero un Paese pieno di presunti
"evasori" che "dilapidano" i soldi per mandare a scuola i
figli... (Ne avrei un altro paio di battute, ma me le tengo).
Devo dire, caro signor Brizio, che lei torna con incalzante
efficacia sulla questione, proponendo, anche con ironia,
argomenti e situazioni che fanno riflettere. Spero che
riflettano anche coloro che, purtroppo, sono ancora e
sempre preda dei riflessi condizionati "anti-private"
quando c’è da parlare del pubblico servizio scolastico,
che è svolto principalmente ma non esclusivamente dalle
scuole dello Stato e che si avvale, pur tra sempre maggiori
difficoltà e inadeguati sostegni, del formidabile apporto
(e del risparmio) garantito dalle scuole liberamente
istituite da soggetti di diversa ispirazione, cattolici da
sempre in prima fila. Ovvio che continueremo a
occuparci della "scuola di tutti", e a batterci perché possa
finalmente reggersi e procedere con dignità e secondo
giustizia su entrambe le sue gambe: quella degli istituti
statali e quella degli istituti non statali paritari. Buon
lavoro, e forza! Con viva cordialità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il direttore 
risponde Paritarie, sospetto e ingiustizia

Ma «comunicare vita» esige correttezza
el corso della "tavola
rotonda" sui valori, problemi,
difficoltà, diritti e doveri di

fronte ai quali gli strumenti della
comunicazione sociale si trovano nel
«comunicare vita», che ha
caratterizzato, venerdì 4, la serata del
convegno nazionale di Scienza & Vita,
uno dei giornalisti partecipanti ha
fatto riemergere, come caso di
"informazione difficile", il rifiuto della
Chiesa di celebrare i funerali religiosi
di Piergiorgio Welby. Si trattava, però
chiaramente, di qualcosa di più
dell’uccisione di un consenziente: fu
piuttosto – come un altro giornalista, il
nostro Francesco Ognibene, ha
sottolineato – un suicidio richiesto,
anzi preteso e, soprattutto,

predisposto e
largamente

adoperato dallo stesso Welby e dai
radicali a fini politici di partito e di
laicismo. Tre settimane fa i media si
erano trovati di fronte a un caso
analogo "difficile", ma inverso: una
Messa celebrata a Pasturo (Lecco) dal
cardinale Ravasi in suffragio della
poetessa Antonia Pozzi, credente e
ricca di spiritualità, ma morta suicida
a 26 anni, nel 1938, per un tormento
spirituale. Qui, al di là delle ragioni
della Chiesa, più volte illustrate in
entrambi i casi citati per spiegare il no
e il sì, occorre qualche considerazione
circa la "laicità" di una società
democratica come la nostra, che, se
vuol significare non ingerenza della
Chiesa negli affari dello Stato e della
politica, esige anche l’inverso: la non

ingerenza dei cosiddetti "laici" nelle
cose di fede. Invece i laicisti si servono
a sproposito di argomenti troppo
ostici per loro, come quello, abusato,
di una "carità cristiana" che
violerebbe, come la vedono loro,
verità e giustizia. Questo tipo di
ingerenza a rovescio accomuna i
"laici" al di sopra degli schieramenti. A
sinistra, per esempio, Il Fatto
quotidiano dedicava (17 aprile) quasi
una pagina a una sua sentenza che
imputava alla Chiesa di avere
considerato Welby un «suicida di
seconda classe». A destra, Il Foglio
condannava «quella strana idea di
Ravasi sul suicidio che non sarebbe
sempre un peccato mortale». Ve li
immaginate voi Marco Politi e
Giuliano Ferrara che dibattono di
teologia morale? Stesso interrogativo

per Marcello Veneziani, che però si
limitava a porre su Il Giornale
domande su «quando si celebra una
messa per una suicida». Soprattutto
nel caso di Welby, gran parte
dell’informazione "laica" non fu
«difficile», ma almeno colposamente
carente, cioè scorretta: comunicava
morte.

DISCRIMINAZIONI
Questa interessante notizia l’ha
riferita Libero domenica scorsa:
un’azienda lombarda «cerca personale
da inserire in una web-tv, in una web-
radio e nel più grande portale internet
del mondo gay europeo» eccetera. I
requisiti dei «candidati al ruolo di
collaboratori (impiegati/e, web-
disegner, programmatori, segretarie,
cameraman, addetti allo studio

radio/tv, tecnici audio/fonici, inviati
esterni, speaker e ufficio stampa)
possono essere di entrambi i sessi, ma
assolutamente gay». Quando si parla
di discriminazione omofoba...

MINUSCOLITÀ
A il manifesto piacciono le minuscole,
come dimostra la sua testata, ma
mentre rispettano la maiuscola dei
nomi propri, sembra esista per loro
una questione aperta con Dio e, di
conseguenza, anche con la «chiesa»: li
scrivono sempre con l’iniziale
minuscola (vedi venerdì 4). La
questione, però, non è di ortografia.
Nelle materie non materialiste
sembrano avere una punta di
meschinità intellettuale: pensano
minuscolo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Dulcis
in fundo

Il miracolo italiano si chiama solidarietà


